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“Entanglement Tales…


 


Otto narrazioni che nascono per creare un legame, una correlazione quantistica, un entanglement tra il pensiero e la sua forza di visualizzare mondi alternativi attraverso le  suggestioni che  sanno creare le parole scritte…


 


Mistica rappresentazione verticale dell’infinito, codice a specchio di se stesso nella sua equivalenza visiva, esplorabile nello stesso momento sia in una direzione che nel suo contrario… “






 


Destination Hoverlight.


 


 


 


 


La Galileo viaggia nello spazio infinito con sicurezza, ad una tranquilla velocità di crociera.


I quattro membri dell'equipaggio, impegnati a svolgere le loro abituali mansioni, non sembrano dare particolare importanza al viaggio che stanno compiendo. Un trasporto di carico come tanti altri. Nessuna merce pregiata o pericolosa, che richieda una scorta armata per il rischio di un abbordaggio.


Come quella volta che avevano trasportato quel carico di virus mutageni destinati allo studio dell'ambiente, ambita preda di terroristi pronti a preparare attentati contro il Dominio.


O come il trasporto di quel carico di preziosi che la regina del pianeta Holtin aveva affidato alla Galileo insieme alla scorta di ben dodici navi da combattimento.


Stavolta invece avevano a bordo solo un carico di semplici container di conservanti per alimenti, poco costosi e per niente appetibili per essere rubati e rivenduti.


Gorn e Gothos sono occupati nella registrazione del carico appena fatto su Borgon, mentre il resto dell'equipaggio, il capitano della nave En-Prise e il navigatore Khan, si ritrova a controllare le registrazioni della navigazione l'uno e l'impegno delle rotte di curvatura l'altro.


«Tra cinque minuti arriviamo al punto di lancio supraluce, capitano En-Prise!» dice Khan mentre tiene sotto controllo la rotta. Gli altri tre continuano a fare quello che stanno facendo, quasi nessuno avesse parlato.


«Se non avete ancora calibrato le vostre cinture d'impatto inerziale, questo potrebbe essere il momento giusto per farlo!» dice poi il capitano continuando a guardare il monitor che ha davanti. «A meno che non vi piaccia l'idea di sbattere contro un muro a centomila chilometri al secondo!».


Gorn, alza lo sguardo dalla consolle portatile che ha in mano e sulla quale sta registrando i codici del carico e guarda per qualche secondo il capitano, abbassa lo sguardo e tocca alcuni pulsanti sulla cintura a tracolla che indossa. Poi allunga il braccio e, senza proferire una parola, tocca il compagno Gothos che ha vicino e gli indica alcuni pulsanti sulla cintura che anch'egli indossa.


Questi lo guarda stralunato poi preme in sequenza i tasti che l'altro gli ha indicato.


En-Prise controlla tutta la scena con la coda dell'occhio.


«Tre minuti al rendez-vous!» torna ad esclamare Khan «Ho trovato una buona rotta!» continua poi il navigatore mentre verifica le mappe stellari.


«Indossa anche tu la cintura d'impatto, Khan!» torna a suggerire il capitano.


«Se la percorriamo a curvatura 7 e deviamo a 60 gradi in un'altra rotta, in meno di tre giorni siamo a destinazione» dice il navigatore senza badargli.


«Indossa la cintura e attivane l'impostazione» ripete En-prise più seccamente «110 secondi allo scivolamento in curvatura dal punto di lancio!».


Stavolta Khan ascolta il consiglio del suo capitano, prende in mano la cintura appoggiata sulla sedia a lui vicino e, dopo averla allacciata intorno ai suoi fianchi, ne preme alcuni bottoni.


«Cinquanta secondi al rendez-vous!» ripete in modo più concitato


En-Prise.


Gli altri due abbandonano le loro attività e si siedono su alcune sedie poste a lato di quella del capitano e del navigatore, che preme un pulsante davanti a sé, alzando una paratia metallica che scopre un enorme oblò ellittico, quasi una finestra che mostra il panorama spaziale davanti a loro.


«Mancano 10 secondi» scandisce En-Prise «9… 8… 7… 6… 5… 4… 3…


2… 1…»


 


L'oblò frontale mostra loro una sorta di vortice blu che si materializza improvvisamente, per poi esplodere in una fiammata di luce verde smeraldo che in un istante diviene bianca.


Per qualche secondo quella luce accecante rende tutto invisibile. Poi tutto torna lentamente scuro. Le stelle sono scomparse ed il cielo è di un nero ancora più nero.


«Curvatura attivata da 15 secondi» dice Gothos leggendo da un monitor davanti a sé.


«Punto di lancio supraluce a 70 secondi!» dice invece Gorn, anch'egli scrutando un monitor a lato della postazione sulla quale è seduto.


«Mantenere posizione per altri 65 secondi. Siamo ancora in rebound supra-inerziale!» ordina En-prise.


«Livelli di ossigeno, azoto e ozono nella norma, capitano! Valori pressori nella norma.»


Per qualche secondo ognuno dei quattro occupanti del vascello resta in silenzio.


Poi all'improvviso, con un tono di voce misto tra sorpresa e serenità, il capitano torna a parlare: «Rebound supra-inerziale a zero. Pressione inerziale di curvatura esaurita… Possiamo alzarci!». Gothos e Gorn, a lui più lontani si sganciano dalla sedia sulla quale si erano posizionati e spengono i monitor incorporati sulle sedie stesse. Poi si alzano e tornano ad occuparsi della registrazione del carico.


«Su quale rotta possiamo portarci, allora?» chiede En-Prise a


Khan.


«La 378703DRIM è libera e percorribile fino a curvatura 7!»


«Ci porta direttamente fino alla meta?»


«No, cambio di 60 gradi destra a 1.34 anni luce per dirottare sulla rotta K69IR37K. Questa è percorribile fino a limite curvatura e arriva alla meta!»


«Rotta ufficiale?» chiede En-Prise.


«Si, controllata dal Dominio al 100%!»


«Il costo della rotta rientra nei limiti che ci hanno imposto?»


«Ho inviato una comunicazione al centro controllo per avere le tariffe finali alla meta» dice Khan.


 


I due che si stanno occupando del carico, intanto, collegano le piccole consolle che hanno tra le mani ad un cavo, per scaricare direttamente in memoria centrale i dati registrati.


«Ok!» conferma Khan, rompendo nuovamente il silenzio «costo della rotta completa è all'interno dei nostri parametri!»


Il capitano preme un pulsante sul bracciolo della sua poltrona e ne esce un supporto con in cima un altro pulsante.


«Portaci su questa rotta e programma la velocità, allora!»


Il navigatore inizia a premere rapidamente i tasti della piccola tastiera che ha di fronte.


«Rotta pronta all'uso, capitano!» esclama poi sorridendo.


En-Prise preme il pulsante appena comparso e la nave stellare compie dolcemente una virata, aumentando gradatamente la propria velocità.


 


...


 


«Capitano: forse abbiamo un problema!»


Gli occhi di En-Prise sono ancora chiusi, ma alle orecchie arriva la voce di Khan; per un attimo rimane convinto di essere ancora addormentato e di sognare, ma nell'aprire gli occhi piano piano compare la sagoma offuscata del suo navigatore che gli dimostra di essere sveglio.


«E' meglio che venga subito nella stiva!» continua Khan.


En-Prise si stropiccia gli occhi e si tira su dalla branda sulla quale si era steso per riposare.


«Mmm… quanto tempo è che sono qui?»


«Non molto capitano, ma abbiamo bisogno di lei»


En-Prise si mette in piedi e allaccia la giacca della sua divisa.


«Cosa è successo?» chiede allora in mezzo ad uno sbadiglio.


«Circa 4 minuti fa» inizia a dire Khan intimidito «abbiamo dovuto compiere una virata di smistamento attorno ad alcuni asteroidi. La manovra ha causato però l'insorgere di un vortice di sub-materia cosmica che i computer di bordo non avevano rilevato nel campo asteroidale…»


«Ci sono danni allo scafo?» chiede En-Prise un po' allarmato per la tensione nella voce del compagno di viaggio.


 


«No, tutto in ordine; ho decompensato l'impatto con il vortice by- passando in una fase di curvatura parallela al vortice» risponde Khan.


«Scusa Khan» chiede allora En-Prise un po' seccato per la sveglia fuori-programma «mi vuoi dire esattamente qual è il problema?». Khan abbassa la testa per un attimo quasi a volersi scusare per l'intromissione nella sua pausa di riposo, ma subito dopo torna a guardare il capitano negli occhi, convinto della bontà della sua decisione.


«Forse è meglio che venga di là a vedere!».


 


...


 


«Come diavolo è potuto succedere?» chiede En-Prise indeciso sull'assumere un tono arrabbiato o spaventato.


Khan riflette un paio di secondi prima di rispondere al suo capitano.


«Durante il vortice di sub-materia cosmica che si è creato all'improvviso nel campo di asteroidi» dice poi il navigatore cercando di assumere un tono sicuro ma non arrogante «la compensazione all'impatto ha avuto un ritardo che non ha impedito la collisione tra i contenitori superiori che sono scivolati e si sono schiantati sul pavimento, aprendosi, anche se parzialmente!»


«Maledizione!» sbotta En-Prise «Quei fusti dovevano essere agganciati tra loro con attivazione magnetica, come hanno fatto a sganciarsi solo per una collisione compensata, a scudi alzati?».


Il resto dell'equipaggio resta in silenzio con la testa bassa e una velata aria colpevole.


«Beh...» dice Khan senza riuscire in realtà a trovare una spiegazione che possa discolpare tutti completamente.


En-Prise non dice niente e fa qualche passo girando intorno ai due contenitori aperti, come a voler trovare subito una soluzione, prima ancora di capire se qualcuno del suo equipaggio abbia commesso qualche errore.


Appoggia le mani sul bordo del contenitore e guarda ancora un volta all'interno poi si gira e alza lo sguardo verso Gorn e Gothos:


 


«Avevate controllato l'attivazione del blocco magnetico dopo la registrazione del carico per l'invio dei dati di trasporto al centro di controllo?»


I due muovono occhi e labbra come a voler dire qualcosa, ma nessun suono esce in realtà dalle loro bocche.


«Mandatemi in plancia i dati di controllo dai vostri terminali e verifico da solo!»


«Capitano...» dice Gorn con un filo di voce rotto da una emozione che risuona tremolante di paura.


En-Prise lo fissa e resta in silenzio in attesa del resto di quella rivelazione.


«Ecco, vede... Credevo di aver attivato gli stop magnetici su tutti i fusti, ma...»


«Ma... Cosa?»


«Dai controlli sul terminale mi sono accorto che ho dimenticato di eseguire l'attivazione magnetica di blocco dei fusti sullo strato superiore!» confessa Gorn.


En-Prise lo guarda, poi si volta ancora verso i due contenitori ed esegue una lunga inspirazione cui segue una espirazione soffiata che assomiglia ad uno sbuffo nervoso.


«Penseremo dopo alle sanzioni disciplinari che ti toccheranno per questa assoluta mancanza di attenzione, ma p rima vediamo di risolvere il problema che si è creato qui!» dice poi con maggior determinazione di quanto detto sino ad ora.


«Capitano: scusi se mi permetto ma non esiste che una soluzione a questo problema!» dice Khan.


En-Prise lo guarda. In cuor suo immagina cosa intenda dire il navigatore della sua nave, ma per un attimo finge di non capire, sperando che quello che dirà il suo compagno di viaggio non sia quello che sta già pensando e che sa benissimo.


Ispirato dal silenzio del suo capitano, Khan continua:


«Il contenuto dei fusti è ovvio e non corrisponde a quello che è stato dichiarato come contenuto. Le ricordo che la convenzione etica del Dominio, in merito al trasporto interstellare, non ci lascia altra possibilità che denunciare il carico all'autorità. Ho trovato almeno due articoli del trattato che non ci lasciano scelta. L'articolo 363 dice che "carichi con contenuti che prevedano la presenza di materiale genetico sviluppato in qualsiasi forma e stadio evolutivo siano da denunciare immediatamente all'ACET (Autorità di Controllo Etico del Trasporto)", mentre l'articolo 822 che "nessuna forma di materiale con capacità di detonazione elettromagnetica ad induzione troposferica possa essere trasportato senza dichiarazione di intenti relativi all'utilizzo del materiale trasportato stesso". Come vede capitano, non abbiamo altra scelta che denunciare immediatamente il contenuto dei fusti, considerando che il committente non ha presentato alcuna documentazione in ottemperanza al regolamento!».


En-Prise scuote la testa, non tanto stupito dalla esagerata razionalità e dal solido pragmatismo del suo secondo, che conosce da molti anni, quanto dal fatto del trovarsi in una situazione apparentemente senza via di uscita.


Denunciare all'ACET che il contenuto del carico a loro affidato dal committente era dissimile con quanto il committente stesso aveva dichiarato era una soluzione per modo di dire. Certo, da un lato denunciare la non coerenza del carico significava mettersi al riparo da tutti i rischi penali a cui andavano incontro nel trasportare quello che era contenuto nei fusti caricati sulla Galileo. Ma dall'altro denunciare il committente del trasporto significava entrare nella lista dei trasportatori non affidabili, una lista nera che ufficialmente non esisteva, ma che in realtà probabilmente rappresentava, nel momento in cui la Galileo e il suo equipaggio ci fossero entrati, la certezza di non lavorare più se non nel trasporto di rifiuti organico-tossici. Un genere di trasporto che, oltre a non rendere nessuno di loro particolarmente ricco, gli avrebbe invece intossicati patologicamente nel giro di pochi mesi.
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